
2. Dove le parole, ahimè, non sono quello che sembrano. 

Siamo quindi partiti dal presupposto che la mente umana consista in una serie di operazioni (mentali) che è possibile indagare. Per farlo ci serviamo del sistema di operazioni mentali studiato, ormai da tanti anni, da Giuseppe Vaccarino. Con questo sistema, troviamo che i significati delle parole sono di due tipi (non vogliamo infatti sapere perché una cosa è “bella” e un’altra no?): 

- ci sono parole che designano cose fisiche e psichiche. Per esse dobbiamo ricorrere anche ai sensi. Ad esempio, libro, sole, mare, penna, cibo, dolore, piacere, ecc.);

- e ci sono parole che hanno significati non sensibili, in cui non sono presenti elementi dovuti all’operare dei sensi, ma sono solo dovuti all’opera dell’attenzione. Tra le più comuni: inizio, fine, soggetto, oggetto, tempo, spazio, ecc.. Vaccarino, in omaggio a Kant, le chiama categorie. 

Un errore tradizionale – risale ad Aristotele - è quello di ritenere che sia abbia la sensazione (ad esempio, vedere) anche di ciò che significano le parole del secondo gruppo. Mentre, per fare un passo in avanti, è necessario proprio liberarsi da questa maledizione. L’equivoco nasce da un fatto molto semplice: quando applichiamo le categorie a situazioni fisiche ci illudiamo di vederle in esse e di poterle isolare mediante un procedimento particolare, quello dell’astrazione, che non si comprende in cosa effettivamente consista. 

Secondo Vaccarino, entrambi questi tipi di parole li si può indagare riconducendoli ad una serie di stati di attenzione – ecco il primo ingrediente - costituiti da momenti di attenzione attiva (“−”) e interrotta (“•”), proprio come se fossero degli interruttori per accendere e spegnere la luce, dove il “non passare” della corrente è importante come il passare (pensate all’uno e allo zero). Questi “stati di attenzione” sono qualcosa di unitario in quanto sono tenuti insieme dalla memoria – indicata con parentesi: tonde, quadre, ecc.) - ecco il secondo ingrediente. 

In altre parole, occorre immaginare - con un metalinguaggio, direbbero quelli che parlano difficile - una “microattenzione” e una “micromemoria” –- con cui cerchiamo di far comprendere il funzionamento di certi particolari organi, mentre l’“attenzione” e la “memoria” vere e proprie sono quelle del parlare quotidiano, e sono, per così dire, degli esempi macroscopici.

Uno stato di attenzione è composto di almeno tre momenti di attenzione – (attiva + interrotta + attiva) - diversamente strutturati dalla memoria – indicata con le parentesi tonde, quadre, ecc.. Si ottengono così le tre più semplici categorie, che Vaccarino chiama atomiche: la verbità: “v”, la sostantività: “s” e l’aggettività: “g”. 

Grazie alla verbità si passa, come nell’esempio fatto, dal primo momento all’ultimo senza interruzioni. È quello che generalmente succede nei verbi (“ingiallire” vuol dire appunto “passare al giallo”). Con la sostantività – [(attiva + interrotta) + attiva] - l’attenzione si ferma e quindi isola il momento iniziale, come accade comunemente nei “sostantivi” (la luna, il sole, quando vengono intese come “sostanze”). L’aggettività - [attiva + (interrotta + attiva)] - invece ci costringe a fermarci sull’ultimo momento “aggiungendolo” al primo, come accade generalmente negli aggettivi (dire di una rosa che è profumata, vuol dire aggiungere qualcosa alla rosa così com’è).


